LE DIECI REGOLE D’ORO DA TENERE PRESENTI 
PER IL SAGGIO BREVE E PER L’ARTICOLO DI GIORNALE 
1. La prima cosa da fare è capire fin d’ora – per non correre rischi il giorno dell’esame – se si può dare il meglio di sé in un saggio breve o in un articolo di giornale. Sarà bene prepararsi per tempo a svolgere entrambe le prove. I risultati ottenuti diranno per quale delle due si è più versati. 

2. Premessa indispensabile in entrambi i casi è la comprensione dell’argomento proposto: occorre leggerlo e rileggerlo attentamente, per evitare l’errore più comune, più diffuso e più rischioso: quello di andare fuori tema o di girare attorno all’argomento ripetendolo all’infinito con parole diverse senza mai impostare un ragionamento serio, organico e personale su di esso. 

3. Subito dopo, sarà bene leggere con attenzione le consegne e considerare le caratteristiche che il saggio breve ha in comune con l’articolo: entrambi richiedono la capacità di affrontare l’argomento proposto dal Ministero partendo da una tesi che si considera valida, tenendo presente che la tesi consiste appunto nell’interpretazione che si desidera fornire sull’argomento scelto. 

4. Questa interpretazione va esposta e dimostrata con argomentazioni, cioè con prove che possano apparire valide e convincenti a chi legge. A tale scopo si possono utilizzare almeno tre tipi di ragionamento: 
a) quello deduttivo parte da principi di carattere generale o da premesse condivisibili e attraverso una serie di deduzioni arriva a conclusioni solide, suffragate da riscontri concreti, e quindi difficili da confutare; 

b) il ragionamento induttivo, invece, muove dall’esame di casi particolari per ricavarne leggi valide, universalmente condivisibili. A questo scopo sarà bene offrire a chi legge numerosi esempi, qualitativamente validi; 

c) il ragionamento analogico è fondato sul confronto tra due situazioni: la prima conosciuta, la seconda ignota, che si ipotizza sia simile a quella nota. 

5. L’uso del linguaggio cambia a seconda che si scelga il saggio o l’articolo. Nel caso del saggio breve, occorre saper usare un registro linguistico rigoroso e accurato, perché in genere il saggio è rivolto a addetti ai lavori (riviste specialistiche, fascicoli scolastici, altro). Non bisogna però commettere l’errore, molto diffuso tra gli studenti, di voler stupire chi legge con un linguaggio artefatto, fuori moda e retorico. La chiarezza, il rigore logico e la semplicità (non banalità) sono le qualità più apprezzate dai lettori. Sarà utile, poi, valutare quale possa essere il termine o l’espressione più efficace per valorizzare un passaggio-chiave. 

6. L’articolo di giornale presuppone una bella scioltezza espositiva, l’efficacia della comunicazione e la volontà di informare nel modo più diretto e immediato possibile il lettore, che non è obbligato a conoscere l’argomento in questione, ma ha il diritto di essere informato correttamente su di esso. Il registro linguistico pertanto sarà semplice ma non banale né ripetitivo né volgare. La struttura sintattica dovrà essere semplice anch’essa, con periodi brevi che escludano l’eccesso di proposizioni subordinate, continue parentesi e rimandi. Il lettore va catturato, non tormentato. Non bisogna dimostrargli continuamente di essere bravi, occorre invece tener presenti in ogni momento le sue aspettative. 

7. È molto importante esaminare con cura la documentazione allegata all’argomento proposto per utilizzarla al meglio e, eventualmente, integrarla con le proprie conoscenze. Ci si deve anche domandare se è più adatta a fornire pezze d’appoggio a un saggio o invece a un articolo di giornale. La poesia di solito, ma non sempre, si presta meglio al saggio, perché richiede un respiro più ampio e lettori più attenti e appassionati. La narrativa invece può essere ben commentata anche in un articolo di giornale. Allo stesso modo, un argomento di carattere storico-politico o socio-economico o tecnico-scientifico può essere trattato in maniera più distesa, accurata e rigorosa in un saggio, ma con maggior brillantezza ed efficacia espositiva in un articolo. 

8. Dato che, in genere, per l’ambito letterario e artistico viene fornita anche una documentazione iconografica, sarà bene abituarsi a fare dei collegamenti interdisciplinari, per esempio tra letteratura e pittura, partendo proprio dal dipinto o dai dipinti (o anche sculture o opere architettoniche) proposti. 

9. Infine, bisogna cercare di capire in quali movimenti, correnti, tendenze vadano inseriti i testi proposti. Per riuscirvi, occorre conoscere le linee e gli autori fondamentali della letteratura e i punti nodali della storia e della cultura dell’Otto/Novecento. Questo significa contestualizzare autori, problematiche e documenti, vale a dire inserirli, almeno a grandi linee, nel contesto storico e socio-culturale a cui appartengono per dare al proprio discorso solide basi e una prospettiva di ampio respiro. Se se ne è capaci, se si hanno letture di autori stranieri o di saggi specialistici nel proprio bagaglio culturale, sarà bene utilizzarle non per fare sfoggio di erudizione, ma per far vedere come un tema sia stato trattato a vari livelli e nei diversi paesi. Lo stesso vale per le opere d’arte: se se ne conoscono altre, che si prestano a un confronto con quelle proposte, se ne può parlare, senza mai perdere di vista, tuttavia, il filo conduttore del lavoro che si sta costruendo. 

10. Arrivati a questo punto, si troverà quasi naturalmente il titolo adatto, coerente con le esigenze del pubblico a cui è destinato: breve e capace di catturare l’attenzione se scritto in forma di articolo, più esteso e descrittivo se scritto in forma di breve saggio. 

––––––– 

(

STRATEGIE DI SCRITTURA 

Vediamo adesso, nel dettaglio, come si deve procedere per ottimizzare conoscenze, competenze, documenti, tempo a disposizione. 

SVOLGIMENTO DELLA TRACCIA IN FORMA DI SAGGIO BREVE 

Fase preparatoria 

1. Leggere l’argomento proposto e cominciare a mettere a fuoco le coordinate storiche in cui collocarlo (Ottocento, Risorgimento, crisi di valori dell’età decadente, Prima guerra mondiale, nazismo, avanguardie storiche, ecc.). 

2. Leggere la consegna. 

3. Esaminare attentamente la documentazione: leggere, rileggere e evidenziare testi e frasi particolarmente significativi. 

4. Selezionare, tra quelli proposti, i documenti necessari al proprio lavoro e eventualmente segnarsi a matita altri testi, noti, anche di autori stranieri, utili per un allargamento del discorso. Si può anche pensare, se la traccia lo consente, a qualche collegamento con il teatro e/o con il cinema (brevi flash efficaci). 

5. Indicare quale destinazione si vuole dare al saggio: rivista specialistica, fascicolo scolastico di ricerca, rassegna culturale, pagina culturale di un quotidiano. 

6. Sulla base del destinatario indicato, scegliere il registro linguistico: elaborato nel caso di una rivista specialistica, più semplice e colloquiale se destinato a un pubblico di non esperti. 

7. Elaborare una scaletta essenziale (concentrarsi su quattro, cinque argomenti da sviluppare, senza eccedere per evitare dispersioni e lungaggini). 

Fase della scrittura 

1. Sviluppare i diversi punti della scaletta. 

2. Provvedere a organizzare le diverse parti del lavoro. Sarebbe utile suddividerle in paragrafi, ciascuno con un suo titolo, in modo che tra l’una e l’altra sezione del saggio vi sia una continuità. Se invece ogni paragrafo presuppone un cambiamento netto di argomento, allora bisognerà dire questo in modo esplicito, fin dall’inizio. 

3. Per il saggio, sarà bene scegliere l’argomentazione: il saggio breve infatti è un testo argomentativo, in quanto la sua funzione precisa, a differenza di quanto succede con l’articolo di giornale (testo informativo), è quella di presentare un argomento, esprimere su di esso le proprie idee e sostenerle con una documentazione adeguata e con un discorso coerente che ne dimostri in modo chiaro la validità. 

4. Scrivere tenendo sempre sotto gli occhi la documentazione, che andrà utilizzata integralmente o parzialmente a seconda delle cose che si vogliono dire e del messaggio che si vuole trasmettere al destinatario. In questa fase non bisogna preoccuparsi di scegliere tra una frase e l’altra; occorre invece esprimere tutto quello che si intende dire. 

5. Ultimata la fase 4, occorrerà rileggere una prima volta il saggio, correggere la forma facendo attenzione a: 

a) evitare le ripetizioni di parole e di concetti; 

b) eliminare gli errori di ortografia; 

c) sistemare la punteggiatura; 

d) controllare la struttura sintattica dei periodi. Spezzare periodi troppo lunghi; 

e) eliminare le espressioni ridondanti, i troppi superlativi, le affermazioni che non dicono nulla. 

Questa rilettura deve essere molto attenta. Bisogna imparare a essere dei severi critici di se stessi. 

6. A questo punto si potrà scegliere il titolo più adatto che potrà essere ricavato dal verso di una delle poesie proposte che ci sia particolarmente piaciuto o da una frase dei brani di prosa o dei documenti storici o scientifici forniti che ci abbia particolarmente colpiti. Oppure sarà un titolo inventato da noi: chiaro, efficace, suggestivo. 

Fase della rilettura e della copiatura su un foglio protocollo o al computer 

1. Rilettura definitiva. 

2. Copiatura 

3. Lettura del testo ricopiato 
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